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••MILANO Coni costumi di 
Versace, le sculture visive sul­
lo stendo Armate da Arnaldo 
Pomodoro lo spumante-
sponsor ollerto nell'Interval­
lo, Il debutto milanese del 
nuovo spettacolo concerto di 
Ornella Vanonl rischiava di di­
ventare una passerella di quel 
lomoso Italian Style che la 
Immagine più che sostanza II 
rischio era che a farne le spe­
so losse proprio il talento di 
Ornella, Il suo timbro vocale 
basso e quasi oscuro che ac­
carezza le note, alutato dalla 
potenza negli acuti Cosi un 
po' e stato, se non altro per-
ch6 la sccnogralia, allascinan-
te e complicata, obbligava 
spesso a distogliere gli occhi 
dalla protagonista dello spet­
tacolo 

A4 Ornella, come al solito, 
va II merito della scelta del re­
pertorio, latto di alcune tra le 
migliori canzoni Italiane di tut­
ti I tempi, tra cui alcuni classici 
del suo carnei personale e In 
molti casi anche quello del-
I Interpretazione Peccalo che 
II concerto sia stata a Iratti ro­
vinato da alcune scelte, co­
raggiose lino ali azzardo 
Niente mlcrolono tradiziona­
le, ad esemplo ma un minu­
scolo microfono a cuffia che 
crea ad Ornella un evidente 
problema di imbarazzo Ha 
ragione lei a parlare di «scelta 
coraggiosa" e a dire che can­
dire su un palco senza micro­
fono è un pò come presentar­
si nudi davanti al pubblico, ma 
tra I Imbarazzo delle mani li-
bete o I emozione Inevitabile 
della prima, il risultalo ha fini­
to col penalizzare di molto lo 
spettacolo 

l'iigiomera di una regia ter-
riluta me rigida, Ornella de-
w dunque ricorrere a lutti I 
Inutili del mesllere e finisce 
anelli pyr Inventarne qualcu* 
no nuovo cambiando addirit­
tura tre lunghissime sciarpe 
durante una sola canzone pur 
di «tenero li palco, vale a dire 
una pedana triangolare, Incli­
nala, girevole e snodabile sul­
la quale cammina scalza 

Ma in lutto lo sfavillio di un 
allestimento costato quasi 
mezzo miliardo, la parte mi­
gliore arriva proprio dalla qua­
lità delle canzoni scelte e dal-
l<l voce dell interprete Ben 
studiato e calibrato, Il concer­
to passa dalle ballate romanti­
che In cui Ornella dà il meglio 
alle canzoni più «mosse CI 
sono pezzi intramontabili lir-
mail da Tenco (Mi sono inna­
moralo di le). Dalla (.Quale 
allegria) De Orcgori {Belli 
capelli), Battisti-Mogol (£ 
penso a le), insieme a qual-
( he brano di Ivano Fossati sul 
quale, per la venta, la cantan­
te milanese non brilla E prò 
pno alla fine mentre esegue 
La costruzione di un amore, 
canzone lenta o struggente Ar­
mala da Fossati, Ornella si in 
terrompe, lorse per I emozio­
ne si scusa con II pubblico e 
ricomincia da capo Un gesto 
di grande coraggio, là dove 
forse chiunque avrebbe conti­
nuato senza curarsi dell erro 
re, peraltro lievissimo 

L'applauso scatta prontissi­
mo e assolve Ornella che ri­
propone la canzone in modo 
eccellente, anche se forse 
con meno pathos Impeccabi­
le la prova del sei musicisti sul 
palco, tutti ottimi sessionmen 
Impegnati ad eseguire alla let­
tera le istruzioni di Mauro Pa­
gani che ancora una volta ha 
dato prova di capacità, sfug­
gendo al tacili giochi dell ar­
ricchimento del suono per 
rendere più scarni ed essen­
ziali gli arrangiamenti, lascian­
do cosi sempre in primo pla­
no la voce di Ornella, Che, no­
nostante l'emozione, la rigidi­
tà della regia e la lunga tunica 
che le Impedisce quasi di 
camminare sa non a passettini 
minuscoli, ancora una volta fi­
nisce per convincere anche 
se con qualche ombra 

Lasciala più libera, lontano 
da un allestlmemo miliarda­
rio, che ora punta alle riprese 
televisive e lorse anche alle 
platee intemazionali, e ap­
poggiata magari soltanto a un 
pianoforte, Omelia avrebbe 
fallo faville. 

Lirica. «Prima» contrastata alla Scala per «I due Foscari» 
Trionfo per il baritono, fischi per tutti gli altri, compreso il direttore Gavazzerà 

Primeteatro. Debutto a Roma 

Una porta 
tra Rem e Cap 

Una suggestiva scena de «I due Fasori» che ha debuttata t r i i contrasti alla Scala 

Per fortuna che c'è Bruson 
Prima caduta alla Scala dopo il successo del Don 
Giovanni. Solo Renato Bruson, applauditlssìmo, si 
è salvato; gli altri, a partire dal direttore Gianan-
drea Gavazzeni, sono stati accolti da una raffica di 
fischi. Nessun contrasto, invece, sull'allestimento, 
che riprende quello, già apprezzato nel 1979, di 
Pier Luigi Pizzi. Ma forse a essere invecchiata è 
proprio l'opera, / due Foscari, nonostante Verdi. 

RUBEN! TEDESCHI 

• i MILANO Trionfo di Rena­
to Bruson con applausi tonan­
ti, grida di entusiasmo e una 
carrettata di fiori rovesciatagli 
addosso dalle gallerie Raffica 
di fischi e di bua per tutti gli 
altri, compreso il direttore 
Gianandrea Gavezzenl che 
pure era stalo salutato all'Ini­
zio da una calorosa ovazione 
E la cronaca dei Due Foscari 
alla Scala la prima caduta do­
po il successo del Don Gio-
urrnni 

Composti subito dopo \'Er 
nani, nel 1844, / due fosca/i 
sono sopravvissuti a lungo co­
me opera «di ripiego» Facile 
da montare, con Ire soli per­
sonaggi importanti, serviva 
egregiamente a riempire I bu­
chi di programma prodotti 

dall'Inaspettato fiasco di que­
sta o quella novità II lavoro 
visse cosi per mezzo secolo e 
così e tornalo alla Scala, infi­
lato Ira II monumentale Don 
Giovanni di Strehler e il pros­
simo Fetonte In preparazione 
con Ronconi. 

Tra alti e bassi, Il ritmo del 
grande teatro è questo, impo­
sto dalle difficolta della situa­
zione geneiale, dall'esiguità 
del palcoscenico, dall'impos­
sibilità di far brillare ogni sera 
stelle di prima grandezza, e da 
lame altre ragioni egualmente 
valide II pubblico le capireb­
be facilmente se non tosse di­
sorientalo dal trionfalismo 
propagandistico, alimentato 
dal teatro stesso, dagli spon-

L'intervista. Tanti impegni per l'attrice 

Franca Rame si confessa 
«Basta col monologo sullo stupro» 

• > ROMA L aspetto è un po' 
sbattuto, In verità La stan­
chezza le si leggo sul viso, si 
percepisco dalla voce fioca 
•SI sono molto slanca Ma de­
vo dire che è un bel periodo 
di Ilo mia vita Sono lelice, no­
nostante. Nonostante che? 
iNiime e solo un modo di 
dire C e il mondo televisivo 
elio Improvvisamente ci ha ri­
scoperto o questo mi fa un pò 
sorridere considerando la 
nostra popolarità e, nonostan­
te questa lorse chissà'» 

Un periodo particolarmen­
te Intenso di lavoro, un turbi­
nio di proposte da parte della 
Rol «Il progetto per il varietà 
su Raltre che Imziera a marzo 
e in piedi già da un anno ed è 
Malo por vari motivi, riman­
dato (per questo tra l'altro 
avevo interrotto Parli femmi­
nili dopo soli due mesi a Mila­
no o uno a Genova) Sarà un 
prodotto tipico Fo-Rame, che 
potiora al contro della Ira-
hinissione problemi sociali 
Toso sono insomma come 
iihbumo sempre fatto, ma In 
marnerà divertente Poi sto gi­
rando un lilm di Gianni Serra 
sulla tragedia di Seveso, Una 
lepre i on la laccio da bombi 
nn due puniate per Raldue, in 
i ui In Interpreto il ruolo di una 
nnilre lombarda piuttosto ot­
tusi r^zisia Intollerante ed 
(goisn 

Pensa un po' Indne se 
rinfilino a (ar quadrare I 
giorni di ripresa e lutto il re­
sto sia Dario che io dovrem 
mo partecipare ai Promessi 
sposi di Salvatore Noclta per 
Ramno Lui come Azzecca 
garbugli io come Perpetua 
Comunque ci tengo a dire che 
ogni cosa è venula per conto 
suo Una serie di colnclden-

Cppuro la storia di Fantasti­
co qualche elleno I avrà avu­
to olire a quello di rendere 
pubblica la verità sullo stupro 
•SO che il giudice Viola ha ria­
verlo i istruttoria ma poi non 
ho saputo più niente Per il re­
sto un elleno negativo pur 
troppo e che il mio spettaco­
lo Il monologo sullo stupro 
non potrò mai più farlo Non 
ti riuscirci qui in Italia ora che 
tutti sanno che quella donna 
sono io, mi sentirei osservata 
in maniera morbosa L ho fal­
lo per I ultima volta a Bruxel­
les poche settimane la Mi di-

Il giorno che precede la «prima», sul palcoscenico 
del Teatro Sala Umberto di Roma, con Franca Ra­
me. Intorno, frenetici, gli ultimi preparativi e Dano 
Fo che cerca di ridurre un treppiede all'obbedienza. 
Va in scena Parti femminili, due atti unici firmati in 
coppia, che l'attrice aveva interrotto per dedicarsi 
alla televisione. Ma le telecamere, quest'anno, fan­
no grande affidamento su di lei. E su Dario Fo. 

ANTONELLA MARRONE 

Franca Rame in tournée con il suo spettacolo 

pi 
In 

spiace molto, era una creatura 
voluta e sofferta un episodio 
che la gente, nelle duemila re­
pliche che ho fatto ha sempre 
accolto con interesse e parte 
cipazione La violenza è nella 
vita di tutti tutti i giorni Quel 
la sulle donne poi è quasi 
sempre inconfessata Parteci­
pando a Fantastico ho voluto 
portare una testimonianza di­
retta di quanto subisce una 
donna Perchè e è stato il ca 
so'' Perché si trattava della tra 
smlssione del sabato sera di 
quella più popolare Ma ti no 
stro pubblico non è sempre 

stato popolare nelle fabbri 
che in piazza m teatro? Chi lo 
dice che al sabato sera la gen­
te vuole sentire solo quiz e 
grandi divi della canzone?» 

Continua la Rame «Da En 
zo Tortora a Giallo, ho (aito 
la telefonista per due ore 
ho raccolto le testimonianze 
di tante donne O amara mio 
capitato qualche giorno fa te 
lefonondo per un informarlo 
ne aerea che la signorina al 
telefono ha ncjnosciuto la 
mia voce e mi ha dato la sua 
solidarietà Questa è 1 Italia 

reale, che sa quali sono i pro­
blemi e non si vuole tappare 
gli occhi e le orecchie» Tutti 
impegni con la televisone 
pubblica Non ci sono contatti 
con le private? «No Sono sta­
la da Mauri* io Costanzo (ma 
devo dire che lui mi ha sem­
pre chiamata nelle sue tra­
smissioni anche senza che ci 
(osse un "caso"), poi a Tele-
montecarlo» 

In tanti anni di vita e lavoro 
in comune Franca Rame e Da­
rio Fo ne hanno combinate di 
tutti i colori, pubblici e privati 
Sorvolando sulle sfuriate tele­
visive dalla Catrà, il loro soda­
lizio va avanti da trentasette 
anni e non accenna a scio­
gliersi Anche Pont ftmmimti 
è il risultalo di uno studio a 
quattro mani II corpo magro, 
nervoso, gli occhi grandi, in­
quieti, dietro le lenti, Franca 
Rame prova e riprova 11 suo 
duetto con u treppiede su cui 
è montata una piccola teleca­
mera Sara .a sua compagna 
nel pnmo dei due atti unici, 
Una giornata qualunque, 
confessioni in videocassetta 
dì una moglie pubblicitaria, 
con spiccata tendenza alla 
schizofrenia lasciata dal man­
to L'altro atto unico, Coppia 
aperta è invece la storia di un 
suicidio insospettato ed im­
previsto di un manto che non 
e più in grado di gestire la fa­
migerata «coppia aperta* 

In tutte e due t casi, insom­
ma si tratta di diffidilo inesi­
stenti legami coniugali «E uno 
dei testi più belli di Dario lo 
dice anche lui Abbiamo mes­
so in scena un po' della nostra 
vita ma in grottesco II lavoro 
e In comune, ma durante le 
repliche sul palcoscenico, il 
testo cambia diventa un'altra 
cosa lo mi amalgamo con gli 
elementi, non posso recitare 
ogni sera la riessa battuta nel­
lo stesso posto Mi viene natu­
rale lare altro» 

Chissà che con tutta questa 
televisone non decida di ab­
bandonare i teatro «Questo 
è impossibile Sono nata sul 
palcoscenico Fare 1 attrice è 
la mia professione Dico pro­
fessione perché sono una che 
sta con l pi* di per terra non 
vedo angeli, non ho visioni da 
ispirazione il sacro fuoco del­
la passione È il mio lavoro* 

sor e da tanti giornali concor­
di nel giurare che qui ogni se­
rata è d'eccezione 

Le conseguenze si vedono 
sorretto da questa fede e dalla 
lettura del Corriere, lo spetta­
tore si aspetta ogni volta il mi­
racolo di Sant'Ambrogio, 
quando poi inciampa in una 
giornata buca si sente defrau­
dato e se (a prende con gli 
artisti che fanno quel che pos­
sono 

Le faccende si aggravano 
quando alle lacune occasio­
nali si sommano quelle dell o-
pera stessa, come nel nostro 
caso / due Foscari, come af­
fermano i più autorevoli ese­
geti, camminano «con passo 
rilassato» E per di più cammi­
nano in direzioni opposte La 
torbida storia del Doge Fran­
cesco, al quale II Consiglio dei 
Dieci toglie figlio e trono, por­
ta in primo piano l'ottuagena­
rio protagonista il potente 
oppresso dal peso della coro­
na come Macbelh, Boccane-
gra, Filippo di Spagna, dipinti 
a tutto tondo da Verdi nel cor­
so dell'Ottocento II vecchio 
Foscari è una figura che ap­
partiene al sommo futuro ver­
diano l'opera, infatti, prende 

quota quando egli e m scena e 
soprattutto nell'ultimo quarto 
d ora, con la tragica ribellione 
del Doge e con la sua morte 

Tutto o quasi tutto il resto 
appartiene invece al passato 
o, per essere esatti, a quei sei-
sette anni da qui al Ago/etto, 
durante i quali il musicista cer­
ca di sottrarsi alla tutela di Do-
nizettl portando al culmine gli 
effetti teatrali Un culmine fat­
to di cabalette furenti, di eftel-
ti strani o esagerati, di concer­
tati grandiosi I Foscari - dove 
te barcarole popolari si con­
trappongono ai deliri del figlio 
imprigionato, ai virtuosismi 
vocali della moglie e alle lace­
rate meditazioni del padre -
imbroccano decisamente 
questa strada E la percorrono 
con una (orza che, nei mo­
menti culminanti, si impone 
ancor oggi 

Nella realizzazione scalige­
ra Gavazzeni, che insieme a 
Bruson dà il tono allo spetta­
colo, la leva appunto sulla tru-
culenza drammatica, esaltan­
dola da un capo all'altro dello 
spartilo Lascia ì preannunci 
del futuro a Bruson che li scol­
pisce da par suo e riempie il 

resto con una concitazioni* 
garibaldina, tra sciabolate 
strumentati, ritmi furibondi e 
sonorità rimbombanti La ge­
male ambiguità e te giovanili 
incertezze del primo Verdi 
vengono così livellate in una 
fiammeggiante agitazione cui 
l opera stessa e le voci reggo­
no a fatica soprattutto il teno­
re e il soprano che, costretti a 
forzare, rivelano più i difetti 
che i pregi Certe rozzezze di 
Alberto Cupido emergono più 
della naturale bellezza vocale 
cosi come il timbro asprigno 
dell'amencana Linda Roark-
Strummer cancella la sua pre­
gevole musicalità 

Le lodevoli prestazioni di 
Luigi Roni (Loredano), dei 
comprimari e del coro non 
compensano questa condotta 
direttoriale e vocale, almeno 
agli occhi degli spettatori più 
esigenti che facendo d ogni 
erba un fascio, han salvato 
soltanto Bruson dal generale 
scontento Nessun contrasto, 
invece, sull'allestimento che, 
salvo qualche ritocco, ripren­
de quello di Pier Luigi Pizzi, 
regista e scenografo, già ap­
prezzato nel 1979 per la sua 
spoglia e rigorosa essenzialità. 

AGGEO SAVIOLI 

Rem e Cap 
scritto, diretto e interpretato 
da Claudio Remondi e Ric­
cardo Caporossi Capomac-
chimsta Pietro Cegalin Luci 
Amerigo Varesi 
Roma, Teatro Orione 

• a Da diciotto anni ormai, 
Remondi e Caporossi sono 
una presenza originale, vor­
remmo dire unica, nel pano­
rama del nuovo teatro italia­
no Da Sacco a Cottimisti, da 
Richiamo a Pozzo, da flran-
co a Bosco a Spèra ad Ame­
ba, i loro titoli (e ne abbiamo 
citato solo alcuni) disegnano 
un percorso variegato, ma, al 
fondo, lineare Di certo, essi 
non seguono mode, non pro­
vano I ansia affannosa di ag­
giornarsi. Procedono a pic­
coli passi, ma sui tempi lun­
ghi della stona O della poe­
sia 

Negli spettacoli di Rem e 
Cap e è sempre - almeno -
una macchina, un oggetto, 
un elemento materiale e sim­
bolico insieme, che fa da per­
no alte invenzioni paradossali 
e surreali della strana coppia 
Stavolta si tratta di una porta, 
massiccia, forse blindata, a 
due battenti, splendente di 
ottoni, serrature, catenacci, 
catenelle. Una porta che se­
para e unisce i due, relegan­
doti in ambienti distinti, ma 
connotati da un eguale mini­
mo arredo, una sedia con 
seggiolino annesso, e sedia e 
seggiolino servono anche da 
ripostiglio, Remondi ne tira 
fuori una mela, la sbuccia 
lentamente, la divide a meta, 
e una mete ne mangia (l'altra 
metà finisce, chissà come, 
nelle mani di Caporossi, che 
frattanto, con eguale studiata 
lentezza, si sarà rammendato 
la punta di un calzino giallo, 
senza sfilarlo dal piede) 

All'Inizio, per la verità, 
Claudio e Riccardo appaiono 
allacciali l'uno all'altro, per 
via di sciarpe, guanti, bastoni, 
quasi come gemelli siamesi. 

Da quel! intreccio, da quel-
1 immobilità poi si sciolgono, 
si distanziano, prendono al* 
loggio ciascuno per suo con­
to, inchiavardati nelle rispet­
tive clausure anche se, al-
l occhio dello spettatore, è II 
vasto spazio del palcosceni­
co nudo (delimitato, di quan­
do m quando, da velari neri, 
ma soprattutto da tagli di lu­
ce) a circondarli 

La parola è pressoché 
esclusa dalla rappresentazio­
ne A un dato momento, i 
due intonano (ma separata­
mente, ancora) delle canzon­
cine popolari o filastrocche. 
L'uno bussa alla porta dell'ai* 
tro, come risposta ne ottiene 
soio un triplice «Chi è?!», 
sempre In accento di allarme. 
Si spoglleranno, rimarranno 
seduti a contemplare i loro 
abiti appesi ai due lati dell» 
porta, che funge anche da at­
taccapanni Quindi si rivesti­
ranno, si passeranno delle 
lettere sotto l'uscio, scambie­
volmente, ma non apriranno. 
Si incontreranno di nuovo, 
fuori, riprenderanno il con­
tatto attraverso le punte del 
loro bastoni E valga, il tutto, 
anche come parabola dalli 
tentazione, o del tentativo 
(che pur devono esserci sta* 
ti) di rompere davvero un •©• 
dallzio cosi collaudato. E del* 
la sconfitta di tale tentazione, 
o tentativo 

Solidarietà, solitudine. Sui 
due tasti batte questo Jtem« 
Cap, che inalbera i nomi ab* 
breviati dei suoi protagonisti 
e autori, cavandone un suono 
beckettiano (o anche zavattl* 
mano, perché no), un timbro 
di leggiadra ironia, che è poi 
quello dell'intera reatiitaao-
ne, con la sua atmosfera tra* 
sognata, le sue aeree caden* 
ze, la scontrosa tenerezza on­
de è pervasa Un'ora di deli-
caia poesia (e ripetiamo H 
termine abusato, forse teme* 
rario, ma qui al suo posto, co­
me di rado accade oggi), Che 
un foli boi. no e attentissimo 
pubblico ha salutato, alla fi­
ne, con scroscianti applausi 
^repliche fino al 31 gennaio). 

FRANCOBOLLI 
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